
Omelia della Solennità del Corpus Domini 

Perugia, cattedrale di San Lorenzo, 22 giugno 2025 
 

Il giorno volge al tramonto, la folla sente il morso della fame, il luogo è 

deserto: con rapidi schizzi il Vangelo traccia un affresco, in cui non 

fatichiamo a collocare anche questa nostra stagione, così povera di 

memoria da esporsi sempre nuovamente alla tragedia della guerra. Il sole 

tramonta sul deserto dei grandi organismi internazionali, sull’inefficacia 

della diplomazia, sulla debolezza della politica, sulla parzialità 

dell’informazione. 

La fame di pace, di speranza e di vita che ogni persona porta con sé rischia 

di sbattere davanti alla posizione dei discepoli, alla loro proposta che 

tradisce poco cuore, poca cura, poca disponibilità a lasciarsi coinvolgere: 

“Congeda la folla perché vada nei villaggi e nelle campagne dei dintorni, 

per alloggiare e trovare cibo”. 

“Congeda la folla”, come a dire: lascia stare, non preoccuparti, ognun per 

sé, ognuno s’arrangi come meglio può. Su questo sfondo, non stupiscono 

le parole con cui ieri Papa Leone ha messo in guardia i nostri parlamentari: 

“Quanti vivono in condizioni estreme – ha detto – gridano per far udire 

la loro voce e spesso non trovano orecchie disposte ad ascoltarli”. 

Il Vangelo ci consegna un’altra logica. Gesù si fa carico delle situazioni, 

si prende a cuore le persone, fino a offrire se stesso come pane che sfama 

le domande più profonde di ciascuno. Valorizza il poco che gli viene 

portato – cinque pani e due pesci – lo benedice e lo offre ai discepoli, 

perché lo distribuiscano alla folla. 

E non è forse questo che celebriamo con la festa del Corpus Domini? 

Questa festa è memoria della presenza reale del Signore nell’eucaristia; è 

memoriale che rende attuale il dono che il Signore fa di sé: “Ogni volta, 

infatti, che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la 

morte del Signore, finché egli venga”, scrive Paolo ai cristiani di Corinto.  

Il Pane eucaristico ci convoca e ci riunisce attorno all’unico Signore, ci 

rende un solo corpo – il Suo corpo vivente – portandoci a interpretare la 

vita non come una scalata in solitaria, ma in un orizzonte di comunità che, 

almeno nelle intenzioni, non esclude nessuno. Noi, così diversi per 

sensibilità, per orientamento, per convinzioni; noi, così frammentati e 

dispersi, dall’Eucarestia siamo resi partecipi di una medesima realtà, di un 

medesimo destino. Proprio come leggiamo nella Didachè, testo dell’inizio 

del II secolo: “Come questo pane spezzato era sparso sui colli e raccolto 

divenne una cosa sola, così la Chiesa si raccolga dai confini della terra 

nel tuo Regno…”. 

Camminiamo con il Signore sulle strade della nostra Città. Con Lui si 

diffonde il profumo del Pane del Vangelo, nutrimento quotidiano del 

cristiano; in un mondo che vive l’altro come un avversario da cui 

guardarsi, arriva il Pane del Padre Nostro a ricordarci che siamo figli e, 

proprio per questo, fratelli tra noi; giunge il Pane della Carità, che è 

incontro solidale con gli altri. Perché il pane che nasce dalle molte spighe 

– prima sparse e poi macinate insieme – non è destinato a rimanere 

integro, ma a essere spezzato e condiviso nelle mille forme del servizio, 

in cui si incarna la carità. 

La mensa dell’Eucarestia anticipa e rende partecipi del giorno del Signore, 

giorno che non conosce tramonto. Ci fa comunità, che vive nella 

comunione fraterna e nella pace. Ci rende annunciatori e testimoni di 

speranza nella Città dell’uomo, a servizio del bene di tutti. 

Ci permette di sentire nostre le esortazioni che pochi giorni fa Papa Leone 

ha rivolto ai Vescovi delle Chiese che sono in Italia: “Guardate al domani 

con serenità”. Continuate ad “annunciare il Vangelo, perché è di questo 

che tutti, noi per primi, abbiamo bisogno per vivere bene ed essere felici”. 

Custodite “la gioia nel cuore e il canto sulle labbra”.  

Don Ivan 

Vescovo 


